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VENTOTTESIMA DOMENICA PER ANNUM  A  2008
Alcuni studiosi del Vangelo pensano che questa pagina di Matteo comprenda non una, ma due parabole: la prima è di Gesù, la seconda è dell’evangelista.
La parabola di Gesù parla di un re che prepara un grande banchetto per le nozze di suo figlio; vengono mandati i servi a chiamare gli invitati; ma questi invitati, invece di accogliere con gioia l’invito del re, lo rifiutano, anzi oltraggiano e uccidono i servi inviati loro dal re.
Il re allora, incollerito, manda le sue truppe per far perire quegli assassini e incendiare le loro città; e così l’invito viene rivolto ad altri, meglio a tutti:
<Tutti quelli che troverete chiamateli alle nozze>, dice il re ai servi.

La sala del banchetto si riempie così di commensali.
Qual è il senso di questa parabola sulla bocca di Gesù?

Gesù volle descrivere un fatto sorprendente, per non dire sconcertante:

· i primi invitati al banchetto del regno messianico, cioè il popolo d’Israele, e soprattutto gli osservanti più rigorosi della Legge di Mosè, i farisei, i capi spirituali d’Israele, quando viene il Messia, non lo accolgono, rifiutano il suo appello alla conversione, addirittura lo perseguitano e lo uccidono;
· gli invitati di riserva invece, cioè coloro che non contavano niente, i pubblicani, i peccatori, le prostitute… accolgono il Messia, gli credono, lo seguono, si convertono a lui.
La parabola di Gesù intendeva proprio  descrivere questo fatto sorprendente, inaspettato: 

· i più vicini alla religione del popolo d’Israele, potremmo dire i più ferventi e praticanti, i più esperti nella parola di Dio, rifiutano il Messia;
· i più lontani invece dalla religione ebraica, i più ignoranti della legge di Mosè, accolgono Gesù, gli credono e si convertono a lui con generosità.

La stessa cosa capiterà più tardi, davanti alla predicazione degli Apostoli; i loro ascoltatori si divisero:

· gli Israeliti, depositari della Legge di Dio e delle sue promesse, rifiutarono la predicazione degli Apostoli;

· i pagani invece accolsero con gioia il Vangelo; in pochi anni la predicazione del Vangelo arriverà a Roma e quindi in tutto l’occidente.

Questo sorprendente fenomeno costituì un grave problema per gli Apostoli, i quali vedevano che nella Chiesa cristiana entravano con gioia i pagani, mentre gli Ebrei rimanevano fuori.

Nella Lettera ai Romani, San Paolo osserva con angoscia il suo popolo fuori dalla Chiesa di Cristo; scrive:
<Ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua.

Vorrei infatti essere io separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei connazionali secondo la carne.

Essi sono Israeliti e possiedono l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse, i patriarchi; da essi proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa…> (Rm.9,1-5).

La parabola di Gesù offrì a S. Paolo e agli altri Apostoli la chiave per capire perché il popolo delle promesse restava fuori della Chiesa.

La parabola di Gesù insegna che non è Dio infedele alle sue promesse; è invece il popolo della promessa che si autoesclude dal Regno, respingendo l’invito a credere in Gesù e a convertirsi.

Più tardi sorse un altro problema, che può essere formulato così:
Per salvarsi è sufficiente credere al Vangelo e ricevere il Battesimo, ed entrare così nella Chiesa? Non ci vuole altro?

Parecchi cristiani pensavano che non occorresse altro; chi crede e si fa battezzare, è sicuramente salvo, pensavano.
Non occorre vivere il Vangelo con le opere.

Convinti di questo quei cristiani tenevano un comportamento lassista.
Ecco perché Matteo, con una sua parabola (è la seconda parte del Vangelo di oggi), ha inteso dire a quei cristiani disimpegnati:
Non basta essere entrati nella Chiesa con la fede e col Battesimo per essere salvi; occorre qualcosa d’altro: occorre un impegno di fedeltà al Vangelo, un impegno di obbedienza alla volontà di Dio, un impegno di carità e di opere buone.
Tutto questo è raffigurato con l’immagine dell’abito nuziale della parabola.
Questa parabola di Matteo è valida anche oggi, anche per noi.
Non ci sono forse anche oggi cristiani che riducono la loro vita di discepoli di Cristo ai soli atti di culto?
Non ci sono anche oggi cristiani fedelissimi alla Messa domenicale e anche quotidiana, che però adorano di più il dio quattrino del Dio Trino?
Non ci sono anche oggi cristiani praticanti che non perdono nessuna occasione per mormorare, criticare e calunniare, che sono pieni fino al collo di cattiveria, di dispetti, di offese verso i loro parenti o vicini di casa?
Gesù direbbe anche oggi, come disse al suo popolo di allora: <Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me>.
